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PERSONAGGI 



OTELLO , Aifricano al servigio di YitìetiSi , 

pESDEMONà 9 amante 43 ftposa oocqilu di 
Otello , figlia di . 

ELMIRO 

IlODRIGO , amaqte spreszato da Desdemona ^ 
figliuolo delDoge. 

JAGO, nemico occulto di Otello, amico pey 
politica di Eodrigo. 

EMILU , confidente di Désdemo^ | 

LUCIO confidente di Otello , 

POGB. 

SenatorL 

Seguaci diiOJkllO' 

Pamigelle del segt^ito di Desdemopa, 

popolo. 



L\^ione fingesi 14 Yepe«ia 



dby Google 



ATTO PftlMO^ 

SCENA PRIMA. 

La scena rappresenta la sala del Senato, Irt fon- 
do della quale fra alcuni arcai Vedesìril lido 
coperto di popolo, che attende festoso lo 
sbarco di Otello. Navi in distanza. 

Vòge , Elmiro , Senatori seduti , indi Otello , 
fagOf Rodrigo e Ludo seguiti daUe schiere. 

Popolo V iva Otello f tiva il pr<>dè 
Delle schiere invitto ducei 
Or per lui di nttova luce 
Toma V Adria a sfolgorar, 
tiui guidò yirtu fra rarmi. 
Militò con lui fortuna , 
Si oscurò rOd risia luna 
Del suo brando al fulminar. 
-( Sbarcato Otello^ si amanza i^erso^ del Doge 
al suonò d'una marcia militare, seguito Sa 
Jago , da Rodrigo e da Lucio. ) 
Ote, Vincemmo , o Padri. I perGdi nemici 
Caddero estinti. AJ lor furor ritolsi 
Sicura ornai d' ogni futura offesa 
Cipro, di questo suol forza e difesa. 
Nuir altro oprar mi resta. Ecco vi repdo» 
L' acciar temuto , e delle Tinte schiere 
Depongo al Tosjtro piede armi e bandiere. 
T>og, Qual premio al tuo valor chieder potrai! 
Ole. Mi corup^nsaste a^s^i 
Neir affidarvi ip me. P* affrica figlio , 
Qui straniero son io. Ma se ancor serbo 
Un cuor degno di voi , se questo suolo 
Più che patria rispetto , amico ed amo. 
M'abbia l'Adria qual figlio, altro no&biamo» 
Jag. ^ Che sufevba richiesta ! ) 
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Bod. ( AVoli del mio cor fatale è q[aesla. ) 
Dog- Tu d'ogni gloiia vincitor il segno 
Vlncitor tiasi^onesti. Il brando invitto 
Hipoal al fianco , e già dell* Adria figlio 
Vieni tra i plausi a coronai ti il ci ine 
Bel meritato alloro. 
Rad, ( Dunque perder dovrò colei che adoro?) 

(a Jago ) 
Jago ( Taci, non disperar. ) (a Rodrigo* ) 
Ote. Coniuso io sono 

A tante prore e fatate 
D'un generoso amor. Ma meritarle 
Poss' io , che nacqui sotto ingrato cielo ^ 
D^ aspetto e di costumi 
Si direrso da voi ì 
Dog. Nascon per tutto, e rispettiara gli efoL 
^le. Ab ! si , per voi ^ià sento 

If Uovo yalor nel petto ; 
Per voi d' un nuoto aiEutto 
Sento infiammarsi il cor. 
( Piemio maggior di questo ( tra se. ) 
Da me sperar non lice ; 
Ma allor sarò felice 
Quaudo il coroni amor. ) 
Popolo Non indugiar, t'affretta; 
Deb ! vieni a trionfar. 
( Rodrigo nel massimo dispetto si iforrehhe 
scagnare su dì Otellot Jago h trattiene. ) 
Jag* ( T' affi'ena ; la vendetta 

Cauti dobbiam celar. ) 
OiCw { Deh ! amor , dirada il nembo 

Gag'on di tanti affanni , 
Comincia co' tuoi vaniii 
^ La speme a ravvivar. ) 
Senatori il Popolo» 
Non indugiar , t* a Oretta 
Deh l vieni a trionfar. 
( Parte Otello seguito da' Senatori e dal 
popolo I £lrmro rimane, ) 
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Etmiro y Iago , Sodrga. 

Elm. Rodrigo !.. . , , . i . 

Itod. ElmiiD ! ah padre m'o ! deh ! lascia 

Che un tal nome ti dia , se al mio tesoro 

Desti vita si caia. 

Ma che fa mai Desdemona ?.. che dice?.. 

Si ricorda di me?... sarò felice? 
Ehn. Sospba , pianae e la cagion mi cela 

Ì>eir occulto suo duol. , 

f,od. Ma in parte almeno ... 

Elm. Arrestarmi non posso; odi. lo squUlo ^ 

Delle tromhe guerriere : 

Alla puhhlica pompa ora dcgg* io 

Volgere il pie , ci rirediemo j addio. 

SCENA in. 

JagOf Bodngo. 

Jlàd. Udisti?.. 

fe ^'*"' Duncpie abbaglialo Elmiro 

Dalla gloria fallace ' 

Deir Afro insulta lor , potrebbe ei torse , 
Degenere dagli avi , a un nodo indegno 
Sagrificar, Y unica ?. . • 
ja^ Ah l frena , 

Ficna gr impeti alfin. Jago conosci, 
E difedi cosi? Tutti ho presenti 
I miei tolti ed i tuoi : ma sol fingendo 
Vendicarci potrem. Se quell indegno , 
Dell' Affrica rifiuto 
Or qui tant* alto ascese ♦ 
E pel tuo ben s' accese , 
Oppormi a lui sapiò. Sol questo fogUo. 
Basta a domare il suo crudele orgog^o. , 
( Gli porge un foglio. 
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lìod, CLe leg^ ! e- ccwne-maì.;. 
/tf». Per or ti accheta ♦ 

Tutto saprai ; ogni ritardo or piiote * 
Render ^ana 1* imprèsa. 
Bod. / Ondeggia il core 

Tra la speme, lo sdegno ed 11 tunoie. 
Jag^ No ; non temer ; serena 

Jj addolorato ciglio ; 

Prevenni il tiio periglio ; 

Fidati air amistà. 
Rod. Calma su i labbri tuoi 

TroTa quest' alma oppressa » 

Ed una sorte istessa 

Con te dividerà. 
Jago i Bodrigo , tf at. 
Se uniti negli affanni 

Noi fummo un tempo, insieme , 

Or una dolce speme 

Più stretti ci unlià. 
Rod, Nel seno già sento 

Risorger Y ardire. J2 

Jag^ Vicino il contento 

Mi plnge il pensier. 
u 3, A un alma che pena 

Si .rende più grato « 

Quanto è più bramato t 

Atteso piacer. ( partono. ) 

SGENA IV. 

Stanza ^1 palazzo di Elmiro. 

Dèsdemona , Emilia. 

Emi. Inutile è quiel pianto. Il lungo affieno 
Si trasformi in piacer , carco di allori 
A noi riede il tuo bene. Odi d' intorno 
Come r Adria festeggia un si bel giorno* 

Des* Emilia » ah ! tu bea sai 
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Quanto fiìior penai s come ^aest* alma. 

ÀI racconto fqdel 4el sno perìglio 

Si pìngea palpitante in sul mio dgl'io; 

tfbfra i palpiti miei ^fia le mie pene 

Quante volte dic'ea perchè non Tiene ? 

Md oc eh* è J9i me Ticino , 

ìli Teggo in preda a pì^ cmdel destino ! 

Ah ! perchè mai que&ta sua gloria alacre sco 

In me per lui 1* affetto , 

Come nel padre nodo Todio e *1 dispetto? 

^mL Sicura del buo core , ogni altra tem» 
Inutite $ì rende. 

Z>e5. Ab ! oh* io pavento 

Ch'ei sospetti di me. Ben tt sovviene 
Quando p^ite tu stessa 
'D^l mio crin recidesti. Ah l che ad Qtello 
Dono si aaro ailor n<*n giunse : il padre 
Sorprese il foglio , eh' io con man li'einante 
A lui TergaTa. Al suo Rodrigo invece 
Diretto il crede ; io secondai V errpre , 
Ha il làbhro il disse , e lo smestiTa il core* 
Fin da quel di dell' Idol mio le: usale 
Note più non rividi' •• un dubbio aitroce 
AT /agita , mi confonde... 
Chi sa ? conobbe ei forse 
Pegno si dolce in mano altrtù? «iitt infida 
Crede dunque P.*. 

Emi. Che dici ?... 

Timido è amore y é ^esso si figura 
Un mal che non esiste , o che non dura. 

Pes* Vorrei che il tuo pensiero 

A me dicesse il ver. 

JEmi. Sempre è con te sinoero { 
STo f che non dei temer. 

J)es. Ha 1' amistà soTente 

Ciò che desia si @nge. -« 

Emù Ma un* anima languente 

Sempre il dolor su pinge* 

Pes. ih! crederti yorrei » r :ì 5 
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Ifa a te 8* op]k>ne il oor^ 
Jfim. Credere a me tiT dei , 
E non fidarti al cor. 
tf. JU Quanto son fieri i palpiti % 

Che desta in noi V amor ! 
Dura un mometo il giubbilo , 
Eterno è^l suo dolor. 
Z>e$. Ma che miro! ecco a, noi che incerto i ^mA 
MuoTe il perfido Jago. 
FuMiam , si eviti ; el rintracciar potria 
Sul mio volto Tamori la pena mia. (/'ardono,) 

SCENA V. 
Iago indi RodrìgOm . 

Fuggi »... sprezzami pur ; più non mi "e uro 

Della tua destra •,.. un tempo a* voti miei 

Utile la credei .... Tu mi sprezzasti 

Per un vile Affricano , e ciò ti bastU 

Ti pentirai , lo giuro. 

iPutti servir doTrànno a' miei disegni 

Gli involati d' amor furtivi pegni» 

Va Rodrigo a me riede j 

Che mai dirmi dovrà ? 

t^od. Sai del mio bep» 

II gciiitor doT* è r 

Jcig» ^ Miralo « ei .Tieii#y> 

SCENA VI. 
Elmiro e detti. 

Mlm, Giunto è , Rodrigo , il fortunato istanta 
In cui dovrai di sposo 
Dar la destra mia figlia. 
li* amisti mei consiglia 9 
Il mio dover, la tua virtude e il fero 
Odio che in petto io serbo 
Per r Affj'ican superbo. Inslem congiunti 
Per sangue e per wtor , &cU ne fia 
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Opporel II suo poter. Ma tu procura 
Al padre tuo , che invitto e amato wede 
In 8u r Adriatico soglio , ' 

>' Svelar le trame ,e il suo nascosto orgoglio^ 
'TRod. Ah I si, tutto farò. 

firn. Jago • \ ^ff»elU 

A compir r imeneo. A parte sei 
Delle mie brame e de'diiiegni miei. 

fiod. Ah di qual g»pja sento acceso il petto ! 

, Ì/U sarò si felice ? 

jpini. Io tei piromftttQ. ( portano ) 

scfiNA yii. 

Elmiro solo, 

Vendicarmi dovrà ; ne più si Tcg'ga 

Che un barbaro sjtranier con modi indegigii 

Ad -ubbidirlo ed a servir n^ inneggi.. 

SGENA VIH. , 

r Desdemona ed ElrnirOj^ 

. ^liQ. ^a figlia a' voti mìm 

Opportuna qui giuge. 
Pes. ^h ! paJ»*e , lasci* 

Che rispettosa io baci,.. 
j;ifn. Aipata fi-I' a , 

Vieni al mìo seno. In questo fausto giorno 

Dividere ro teco il mio conlento,. 
f)es ( Che mai dirmi potrà ? Speio ; e jjaYeiito!) 
fil. Dal seti scaccia ogni duolo Un premio ór t'ojFro 

Che a te grato sarà. 
Pes. ( Forse d' Otello 

La calmaro ji trionfi ? ) 
fiod. In vaga pompa 

Sttguire or or tu dei 

Trk i plau9Ì popolari i passi mici, {parie. ) 

.... ^ .. 

/ 
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SCENA. IX. 
Desdeniana sUd. 

Qual enigma è mai questo ! Io noi éomprendo. 

SCEWA X. 
JEtnilta e della» 

J>es. Emilia » in quai tumulti 
Sento il misero cor ! 

JimL Che afYenne? 

Pes. . Il padre 

Un premio m* offre t « vuole 
Che f il seno e il crin pomposamente adorno. 
Festeggi insiem con lui si fausto giorno. 
Tia la spème e il timor che mi coOsigli? 

Imi, Filìgon gli 'amanti ognor nuovi peligli. 
Ma tu non MTentar. Chi tal., d'un padre 
LVroore in iui parlò. Forse d' Otello 
Alla gloria egli cede , e V odio antico 
Cangiò in amore » e gli divenne amico. 
Vieni , non indugiar. 

Pes. Ti sieguo. Oh lUo ! 

Palpita intanto il povero cor mio. 

g-. SCENA XT. 

Publica sala magnificamj?nte adorna. 

Coro di Damigelle. Coro degli ^m^ci 
e confidenti «T Elmiro. 
pDfo Sauto Imen ! te guidi atóore 
Due beli* alme ad aimodart 
Coro delle Damigelle. 
Dell'amore -^ il dolce ardore 
Tu procura di eternar. 
Parte del Coro. 
Senza lui divien tìranoo 
Il tuo nobile poter. 



Digitized by VjOOQ IC 



II 

Altra parie. 
Senza te , cagion di sifFanno 
£* d' amore ogni place. 
Tìatl Qual mp indento — di Contento ! 
Tra Taiboie — ed il valore 
Aesta attonito il peftsicr ! 

SCENA. XH. 
Rimiro , Desdemona , Emilia ^ Rodrigo 
con seguito, 

JPes, ( Dove non ! che mai Tegglo ! 

I{ cor non mi tradì ! ) 
Elm. Tutta or riponi 

La tua fiducia m nus. Padre a te sono^ 
Ingannarti non posso. Eterna fede 
Giura a Rodrigo ; egli la merta ^ ei $oIo 
Può renderti felice. , 
Jiod' ( Che mai dirà ? • • ) 
Emi. { Qual censo ! ) 

Des* ( Uh me int'elicet ) 

Elrfi. Appaga i yoH miei , io te riposo. 
Des^ (Oh natt^ra! oh dover! eh legge! oh tpoflo!) 
Elm, Nel cor d' un padre amante 

Riposa amata figlia » 

£' amor che mi consiglia 

la tua felici tli:. 
Bod. ( Confusa è V alma mia 

Tra tanti^ diibbj e tanti , 

Solo in ti fieri, istanti 

Reggenni amor potrà. ) 
JDes. Padre ... tu brami ... oh dio ! 

Che la sua mano accetti ? 

( A* miei tiranni ajBTetti ' 

Chi mai resisterà ? ) 
Elm. ( Sì arresta !..• aimè !.. sospirai 

Che mai temer degg' io ) 
Rod. Tanto soffrir ben mib , 

Tanto il mio cor dovrà? 
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J)C5, Beh ! taci 

Elm* Che leggo ! 

Bod. Mi sprezza ! 

Elm. Resiste ) > 

Bod. ^ ^ ( Oh ciel da te chieggo 

Des. Soccorso pietà, ) 

Elm. Deh ! giura. 

Vfis. Che cliiedi ì 

Bod, Ah ! Tieni ... 

£>es. ( Che pena! ) 

Elm. Se al padre nonr cedi » 

Punirti sapià. 
Eod. Ti parli V amorr , 

Non essermi infida ; 

Quest' alma a te fida 

Più' pace non ha* 
Eim» B' un padre l'amore 
, Ti Serva di gu^da ; 

Al padre t* affida 

Che pace non ha. 
Des. ( Del fato il rigore > 

A pianger* mi giUda ; 

Quest* alma a lui fida 

Più pace non ha. } 

SCENA XIII. 

Otello nel fondo del teatro i seguito da alcuni 
suoi compagfii, e aettU 

Ole. V ingrata , oimè ! che miro I 
AI mio riralo accanto !.. 

Seg. Taci ! 

Eod, Ti muoTa il pianto , 

Ti. muova il mio dolor. 

Elm. Risolvi ... 

Ole. ( Io non resisto ! ) 

Seg. Frenati;.. 

Elm. Ingrata figlia t 
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^^^' ai. ( Oh dio ! chi mH consigliai 

Chi mi da forza al cor ? ) 
Tutu { Al rio destin. ruhello 

Chi mai sottrarla può f ) 
J?//7i. Deh ! giura ..• . 
Ole, Ah! ferma. ^, 

Tutli. (Otello!,. 

n core in sen gjelò i \, 
Elm^ Ghe hraml ? 

X)t€* Il suo core,.» T 

Amore mei di<ecle , - 

£ amore lo chiede i 
Elmiro » da te. 
JB/m, Che ardire ! 
Des. { Che affanno ! ) 

Jiod» Qual* alma superha I 

Oiel. RaDxìnenta... mi serba ( a Des* 

Intatta la fé. 
Bod, E qual diritto mai ^ 

Perfido ! su quel core 
Vantar con me potrai , 
Per\enderlo infedel ! 
0(c^ " Virtù, costanza , amore y 

Il dato giuramento. 4. 
Elm. Mìsero me ! che sento ! 

Giurasti F 
J)e$. £ ver: giurai. r. 

JS/i». Rod. tf 2. . 
( Per me non hai più fulmini 
Inesorabil ciel ! ) 
Bnu Vieni. 
Ou. T arresU ! 

jtod, • Invano 

L'arrai lUt mio nemico. «. 
JS&71. Empia !.. li maledico... 
XìHti Ah !.... che giorno d' orrori... 
( Incerta 1* anima 
Vacilla e geme, 
-" La dolce speme 
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Fofgi dal cor. ) 
l?orf. Pai ti , crudeL ( a Des. ) 

Ote . Ti sprezzo. 

( Elmiro la prende , o protetto da* sitai là con- 
duce via. EUa , rimirando con dolcezza 
Otello , f* allontana da lui. 
Des. Padre !••. 

Elnu Non Y* è perdono. 

Bod. Or or redrai cbi sono : 

Ote.. Paventa il mio furor t 

Tuui Smanio , deliro , e fremo... 

Dts. Smanio , deliro , e tremo... 
Tutti No , non fu mai più fiero 

D' un rio destin severo 
Il barbaro teoor ! 



Kiie delF òtto primo* 
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ATTO SECONDO 

SCENA? PRIMA. ' 

Stanza di Elmira. 

Rodrigo e DesdemoìUh 
Mks. La^ciamu 
Mod. B danque rano 

Il mio dolor » V ka del padre ? 
j)es. Ah l Tanoa ... - 

Io sol per te sono infelice. 
Mod. Oh Dio ^ 

Hott dir cosi ... se mai per me sereni 
1q vegga scintillar quegli occhi tuoi , 
Faro ,l)e!r idol mio , ciò che tu tuoì* 
Jfcs» Placami dunque il ]padre > 

Rendimi 1* amor suo » mostra nel petto 
Qqal grand* alma rinchiudi e generosa. 
Jtod. Ma Otello .«. Otello adori t 
jfes. io gli son sposa. 

Mod* Che ascolto ! aimè ! che dici ! 
Ah ! come mai non senti 
Pietà de* miei tormenti » 
. Del mio tradito amor ì 
Ma se costante sei 

Nel tuo rigor crudele f 
Se spreazi i prìeghi miei , 
Le giuste mie querele ^ 
Saprà ^eon questo braccio 

fpezfar 1' occulto laccio , 
unire il traditor. ( parie. ) 

SCENA !!• ■ 

Desdedoma sola. 
M* abbandonò!., dispanre !;. Oh me infelice ! 
Che taai fatò ?.. restar dcgg' io?.. seguii;Ul 
Terribile incerteata4 àh\ <^i l»\ ^ÙU l 
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SGENA III. 

" Emilia e detta^^ * 

Dts. ' Ah !: TÌepi , Emilia f TieA ,. 

Soccorrimi , previeni 

Il ultima mia rovina , 
Fmi. Che avvenne? oh cieli perchè così, tremante? 
J)es. Io perderò per sempre il caro amante. 
JSmL Chi tei rapisce ? ; : 

Des. n suo vÌT«l Rodrigo; 

A lui svelai che sposa*. ^ ,. ■ . . 
Emi. Ahi ! che faceiti ? 

Der. E tardo il pentionento: 

In si fata! momento 

Sol in* addila un cammkiQ.»:'QVl^« ttc^ixra' 

Possa giungere a lui. . , / 

Enii^ Bla se sorpresa sei, 6e % gwjoyf*** 
De$. VA riguardi non ho, non ho più, tema. 

Presente e il suo perigiio al mio jensiere. 

Salvifica lui mi chiama ìVmo id^y^e*». if^<) 

SCENA IV. • 

EmèUa] i0la* 



Ella a penderai va* Seguii Ija i^ d#ggto. 
Sola.,, chefol se giu^ne il Pftdre? Ah! priAà 
Le mie compagne k > le. sue; fide, anaif^die 
Avvertire si dénno; Alcunr.fi^cQOf«o 
Posso almeno sperar...' ia <{^l «pimento 
E' questo QOf« io si laààl mòipeilto ! {parte.) 

SCENDA V. • ^ 
( . giardino nella casa 4i -QMIo. 

Oielh assisa mila ma^sma costernazioni* 
Che fitti L;. óve mi 'f russe ' " \ 

Un disperato amori io gU^pospo^l 
ì^ gloria , r onor làio ! « • i 

-^a ch«!., j m non è font?** v W f^^» •! cicto 
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Fede non mi giurò ? non dlemmi in pegno 
La sua destra « il suo corf.«. Potrà lasciarla? 
Obblìarla potrò?., potrò soffrire 
Vederla in braccie ad altri , e nop morire? 

SCENA VI. 
Jago e dello, 

Jag. iPercbè mesto così ?.. «cuotiti. Abi mostra' 

Gbe Otello alfin tu sei. 
Ole. Lasciami in preda 

Al mio crudo desti n. 
Jag. - I)q\ suo rigore 

Hai ragion di lagnarti : 

Ma tu non dei , benché nemico il fato y 

Cader , peK nostro scorno , invendicato,' , 
Ole. Che mai far deggio ? 
Jag^ Ascoltami. . . €he pensi ? 

In te stesso ritorna,*. I tuoi trionfi 

Di difesa ti «on.«. sono bastanti 

I tuoi nemici ad atterrir.., a farti 
Sprezzare ogni altro affetto^. 

Ole. Quai terrìbili accenti ! 

L* interrótto parlar , i dubbi tuoi i 

L* irresoluto volto 

In quanti affdnni inrolto. 

Hanno il mio cor!.. Spiegati* Ah? oon tenemu 

In si fiera incertezza. 
Jag. Altro dirti non so s dal labro mio 

Altro cbieder non dei. 
Ole. Chieder deggio?. . . oh D^ot quanto si'aocresoe 

II mio timor dal tuo silenzio!.. Ah! forse 
L' infida .... 

5ag. E perchè cerchi 

Nu9^a cagion d^ affanni? 
O/e* Tu m'uccidi cosi. Meno infelice 

Sarei se il vero io conoscessi. 
J^. Bbben* 

il Tttot?... tr appagherò...che dico?., io gelo ! 
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Ote, Palla una volti. 

lag. Olì quale arcano io srclo ! 

ila r ranista Io chiede , 
Io cedo ali* amistà. Deh! sappi... 
Oie. Ah taci!.. 

Aimè ! tutto compresi. 
3ag. E che farai? 

Ote. Vendicarmi , e morir. 
J^^. Morir non del, 

£ in dispreizarla avrai Tjendetta intera. 
Ote. Ma non tremenda e fiera , 
Quar io la bramo, quale amor la chiede. •• 
E sicuro son io del suo delitto ì 

( con incertezza. ) 
Ah! se tal fosse... guai in me... Tu. Jago, 
Tu mi comprendi^ ed il tradirmi or fora 
Delitto ancora in te. 
Jag. , Che mai tu pensi? ' 

Confuso io son..* ti parli 
Questo foglio per me. 
Ole. Che miro ! oh dio 1 

SI ! di sua man ^n qtieste 
Le crudeli d* amor cifre funeste 
Non m* inganno : al mio rivale 
L^ infedel vergato ha il foglio ; 
Più non reggo al mio cordoglio ! 
Io mi cento lacerar ! 
^ag. ( Già la fiera gelosia 

Versò tutto il suo veleno , 
Tutto già gP inonda il seno i 
E mi guida a .trionfar» ) 
Òte* (Legge) C^zro &e/ie... e ardisci, ingrata?*** 
l^g* (Nel suo ciglio il cor gli veggo. ) 
Ole. Ti son fida... Ahimè! che leggo ! 

Quaa smanie io sento M cor ! 
^^S' (Quanta gioja io sento al cor! ) 
Ote. Di mia chioma un pegno... Oh cielo! 
J^j^. ( Cresce in lui 1* atroce sdegno. ) 
Ole. pov' è mai l' offerto piegno ? 
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JcLg^ Ecco ,. il cielo con oiTor ! 
Ole. No , più crudele un* anima*. • 
Jag. ( No, più contenta un*an'una... ) 

No , che giammai si vide ! 
O/e. Il cor mi si divide 

Per tanta crudeltà. 
Jàgn ( Propizio il ciel m* arride ; 

L* indegna , ah ! si , cadrà. ") 
O/e. Che far degg io ? 
Jag. ' Ti calma. 

Ole. Lo speri inveii. 
Jag. Che dici 

Occm Spinto da furie ultrici 

Punirla alfia saprò. 
Jag> Ed oserai ? 
Ole, Lo giuro. 

Jag* E amore... 

O/c. Io più noi curo. .^ , 

Jag> T'affida : i tuoi nemici 

Or dunque abbatterò. 
Ote* Ìj ira d* avversò fato 

Io più non temerò: 

Morrò ma vendicato 

Si , dopo lei morrò,. 
Jag» ( L' ira U' avverso fato 

Temer più non dovrò : 

SoD* io già Vendicato ; 

Di lui trionferò. ) ( parte. ) 

SCENA VII. 
0/c//o solo. 
E a tanto giugner puote 
Un ingannevole cor !... Ma chi s'avauza? 

SCENA Vili. 
Rodrigo e detto, 
Ote. Hodiigo!.. e che mai brandi?... 
^od. ■ A te ac tcng^ 

Tuo nemico , h il vuoi : 
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Ma , al mio roler se cedi /• 
Tuo amico e difènsor. 
Oie*_ Uso non sono 

A mentire , a tradir. Io ti disprezza 
Nemico q difensor. 
Rod. Oh cbe baldaoz^ ! 

Non mi conosci ancor f 
Ote. Sì ti conosco I 

Itercìò non ti pavento ; 
Sol disprezzo , il rineto , io per te eento* 
fiod. Ah t viieni , nel tuo sangue 
Vendicherò le offése : 
Se un vano amor ti accese « 
Distruggerlo .sapro. 
O/e. Or or iredrai qua) chiudo 
Giusto furor nel seno f 
Si ; vendicami appieno 
Di lei , di te dovrò. 
^ a. ( Qoaì gloja l ) all' armi J all' armi f 
( il traditor già parpi 
Yedet; trafitto al suol )• 

SCENA I J.. 

D0sdemOn4 edetii. 
Aimè! fermate, udite... ( arresiondoii ) 
Solo il in io por ferita ^ 
CagioQ di tanto duol. 

Bod: Ole. Des. 
( Che fiero pu.nto a questo I ) 
Bod, Oie* ( V ipdegna a me d' innante \ ) 
Des. ( L* ingrato a me d' innante ! ) 

Oie\ Rod^ { Pinta ha sul reo sembiante 

Tattd r infedeltà. ) 
Vcf. ( Non cangia di sembiante ! 

lllisera , cbe sark ? ) 
0(e. Deh ! siedimi. 

Bod. Ti sieguo^ 

' 0te. Son piigo àlfio. 
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f>^^ Ti arresta. 

Oh. Vamie* 
Dna. Che pena è questa f 

Che fiera crudeltà ! 
Perchè da te mi scacci ?.., 

Qua} barbaro furore ? 

Cosi ti accende il cor^ , 

Che Taneggiar ti fa ? 
Otte Ah perfida! ed ardisci... 

/?P^. T'affretta. 

Dts^ Che mal sento ! 

iS 3. ( Più barbaro tormento 

. - Di questo non ti dà. ) 
I>€s. Ab per pietà ! 

Ote. Mi lascia, 

Des. Ha che ti feci io ;aaai f 

Ott. Or ora Io cedrai... 

( Finge r indegna ancor ! ) , 
^3* ( Tra tante smanie , e tante 

Qacel* alnifi mm delira , 

Tinto è Tamor d^U* iia , 

Spira irendetta il cor. ){partow>\ 
!>€$. Quest'alma che ddira '^^ "^^ 

Su i labbri miti giji spira : 

Seqto mancarmi ileor 1 
li ingrato mi lasclòl miserd].. lo m^m^mtm) 

SCBNA X. 

Emilia e detta. 
Pesdemona... che veggo I AI Èa<A giacente... 
rallor di morte le ricopre il tolti^.. 
Oh ciel !.. chi mi soccorre! 
Quale ajuto recarle?.. 
O tu deir alma mia parte pm cara 
Ascoltami, deh! ricdi a questo seno... 
M tua amica ti chiama.. .Ah non risponde! 
Ctlo è li petto e la man... Chi me T invola? 
Quel barbaro dov'è?..vorrei...che miro?,. 
Apra i languidi lumi... Alfin respiro ! 

3 
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J}€s, Chi sei P«« 

Bnù, Noa mi conosci ? , 

J)es, Emilia ! Emi. Ah ! qaeHa 

Queir appunto son' io. Siegnt i miei pa49i » 
Salratì» per pietà. 
J)es. Ma potrò mal 

B.ifedeiIo?..abbracciaiio !..Àh! se iiol sai, 
Yanae , ceica » procura... 
inU. S. che mVi richiedi ì 

Intenderti chi puòT 
Pes. Confusa oppressa 

)n me non so più ritrovar me «tefsa ! 
Che smania ! alme ! che aduno ! 
Chi mi soccorre , oh dio ! . 
Per sempre ahi 1* idoi mio 
Perder cosi dovrò ! ( Emilia, parte^* ) 
Barbaro elei tiranno! 
Da me se io dividi , 
fSalviilo almen : me uocicfi y. 
Contento io morirò. 
SCENA XJ. 
Opro di damigelle ; indi coro di confidénii » 

poi ElmirQ* 
Des. Qual nupva ^ me recale ?«•• 
Men fiero » se parlate , 
Si rende il mio dolor. 
Coro di damigelle. 
Trema il mio cuore, e' tace. 
Des* De* detti , ah I più loquace 
E* q«el ^silenzio ancor ! 
Si amanza il coro dei confidefUi* 
Pes, Ah ! ditemi almen voi... 
C0ro. Che mai saper tu vuoi ? 
De$, Se vive il mio tesor. 
Coro. Vive : serena il ciglio P... 
D^s* Salvo dal suo periglio ?.. 

Altro non chiede i! cor* 
fSlm^ Qitt !..indegno ! 
pes. Il genitore ! 
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£lm. D«I mio. tradito cuore 

Come non hai' rossor ? 
Coro, { Oh ciel 1 qual nuoTO orror ! ) 
Des* L' orror d* un infelice 

Pietoso in me perdona ; ' 

Se li padre m' ahhandona » 

Da thi sperar pietà P 
Xim\ No , che pietì non merti. 

Vedrai fra poco ^ ingrata ? "^ 

Qual pena- e rìserbata 

Per chi virtù non ha, 
l^ei. Palpita il cor nel petto » 

A quel severo aspetto 
/ Più reggere non sa I 
E Im. ^ Odio , furor , dispetto 

Han la pietà nel petto f 

Cangiata in crudeltà. 
lfiùnig.{ Cóme cangiar nel petto 

Può il suo paterno affetto 

In tanta crudeltà ? ) 
Conf. ( Se nutre nel suo petto 

Un impudico affetto , 

Giusto è la' crudeltà. ) 

/ 
Fine deir atto secondo*' 
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ATTO TERZO* 

SCEIif A PJ&IMA, 

La fcena rappresenta una stanca da Ietto« 

Emilia f Desdemona , in semplicissime pesti f 

. abbandonata su di una sedia '» ed ~ 

immersa uei piacerò dolore. 

JDes. Ahi 

Emi. Dagli aflànnl oppressa 

Parmi fuor di se stessa .^ 

Ghe mai fiurkf.vchi mi coqslglia? oh cielo! 

Perchè tanto si mostri a noi severo ? 
Des. Ah! no i dì rivederlo io più qon spero! 
Emi. (facendosi coraggio^ ed aifi^icinandosi a lei) 

Rincoiati » m* ascolta.. «.in me tu versa 

Tutto il tuo d^oL Neir amistà soltanto 

Puoi ritrovare alcun conforto, Ah t parla.- 
Des. Che mai dirti poss' io ?.. 

Ti parli ì\ pio dolore, il pianto mìo. 
EmL Quanto mi fai pietàl.^.lkfa alcun procura 

Oa saggia che tu sei 

In dar tregua per poco alle iu9 pene. 
Des. Che dicì?,.che mai pensi?.. In odio al cielo 

Al mio padre, a me stessa^-.in duro esiglio 

Condannato per sempre il caro sposo... 

Come trovar poss* io tregua e riposo ? 

Sèntesi da lungi un gondoliero , che canta , 
Gond, » Nessun maggior d<^Iore 

H Ghe ricordarsi il tempo .felice 
» Nella miseria (i) 
{Desdemona a quel canto si scuote. ) 
Le-, Oh come infino ai core 

GriungoQo quei dolci accenti ! 

(i) Danffi. *. 



Digitized by VjOOQ IC 



{Jkasif e con trasporto siauificina alla 
finestra ) 
Chi sei che cosi canti?. ..Ali! tu che rammenta 
Lo stato mio crudele. 
Emi. E il g'ondoliero , che cantando inganna 
Il camniin sulla placida laguna 
Pensando a' figli mentre il elei s' imbruna. 
Des, Oh lui felice ! ah ì se potessi anch' io 
Sperar... Tana lusinga !..a inutil pianto 
Sol ifii serhasti ingiusto amor !. • 
EtnL ( Che veggio !. 

S'accresce iLsuo dolor... ) 
Dbs. Isaura !..*Isaura » 

JSn». ( Essa V amica appella , 

Che » ali' Affrica involata , a se ricina 
Qui crebbe, e qm morio... ) 
Des. Infelice ancor fosti 
. Al par di me. Ma or tu riposi in pace.*. 
Fmi» (Oh! quanto è ver che ratti a un cuor 

( oppressa 
Si riunì seon gli affanni ! ) 
Des. tu del mio dolor dolce istrumento! 
Caro pegno d' amor , che sol m^'avanKi , 
Io te prendo ancora ; ( prende un arpo* ) 
E unisco al mesto canto 
1 sos^ri d' Isaura ed il mio pianto, 
Assisa a pie d* un salice , 
Immersa nel dolore » 
€remea trafitta Isaura 
Dal più crudele amore , 
L*^aura fra i taoii flebite 
Ne ripeterà il suon, 
I ruscelli limpidi 
A' caldi suoi sospiri 
Il morttMiro mesceano 
DeMor diversi giri : 
L* aura fra i rami flebile 
Ne ripeleTa il suon. 
Mce.d' tVMHt dehzia ! 
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O.mbra pietosa appresta 
( Di me sciagure immemore ) 
Air urna mia funesta , 
Ne più ripeta Taura . 
De* miei lamenti II suon^ 
Che dissi!. «.Ah m'inganni!.. Non è del canto 
Questo il lugubre fin. M' ascolta.'.. oh 1>io! 
( Un coipo di tfento spezza alcuni^ etri ddict 
Aneslra. ) 
Qua! mài strepito è questo!.. * 

Qual presagio funesto ! 
Mmù Non paventar e rimira; 

Impetuoso '▼ento è quel che sptra« 
Hes. Io credeva che alcuno, .«oh come il cielo 
S* unisce a' miei lamenti U , 
Ascolta il fin de' dolorosi accenti* 
Ma stanca alfin di spargere 
Mesti sospiri e pianto , 
Mori r afflitta ver|(uie 
Ahi ! di quel salce accanto, t. 
Moli. . .che duòl ! 1* ionrato.^ . 
Potè. ..ma il pianto , oh dio ! 
Proseguir non mi . fa. Parti » riceTÌ 
Da' labbri dell* amica il bacio estrenip. 
Mnù. Ah che dici!. •ubbidi8co..(ohGomeiò tremoi 

SCENA II. 
JUsdeni(y9ia nel massimo dolore dirige nel cielo 
la seguente prfghiera^ 

Deh calma , o ciel » mi sonno 
Per poco le mie pene « 
Ta* che V amato kene 
Mi Tenga a consolar* ^ l 

Se poi son vaghi i preghi % 
Di mia breve urna in seno 
Venga di pianto almeno 
Il cenere a b^{iQar. 
XUacakkla tendina^ e si gMM f^l <«<«• ) 
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SCENA III. 

Otello s^ introduce. nella stanza di Desdemona 

y^er una secreta porta^ tenendo in mano una 

fiaccola ed un pugnale. 

Eceomt giunto inosseivatoe solo. 
Nella stanza &tal.«.Jago involomtnt 
Al mio Ticin periglio. £^IL i oiiei passi 
Dirì^re qui seppe. 

{Si rimane per un momento attonUOf indi 
attento guarda in giro, ) 
Il silenzio m'addita . ^ 

Gb' ella , di mia parteufa oodai sicura i 
Segna, il rirale, e più dr me non cura. 

{Riguardando tferso la tendina del Uiia>) 
Quando t'inganni*!.. ora egli al suol trafitto.. « 
Che dissi !..,ah ! sol tu colpi al mio delitto. 
(Vian mano, si avi^icinaal letto^ ed apre le 
tenainet nel massimo tumulto del cuore*) 
Che miro! alme!., quegli occhi, abbenchè chiusi 
Pur mi parlano al cor ! Quel Tolto , in cui 
Natura impresse i più bei, pregi sui , 
Hi colpisce 9 m' arresta. 

{.Confuso s'allontana dal letto. ) 
Sfa se più mio non è.«»perchè serbarlo t 
Strùggasi. «.E chi mai puote ^ 

( j^mcinandosi di nuovo a Ui) 
Eiprodumi i'egual! 
{Indi si allontana da lei pieno di perplessità) 
E sua la oolpa - 
Se il mio temuto aspetto 
JL' allontana da me ? Perchà un sembiantCt 
Barbaro ciel , joon darmi in cui scolpito 
Si Tcdesse il mio cor ?.. Forse*, «che allora ••• 
Che dico!.. E il tradimento 
Non merta il mio rigor ? Mora Findegna ! 
( jtvvidnandosi di nuoi^o al letto^ ) 
Ahi tremi il braocio ancor! crudele ìndujpot 
( HimirandQ lafu^i* ) 
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Eccone la cagion... Tolgasi... notte 

( Spegne la face ^ gitiandola a ierra-^ 
Che mi siedi sul ciglio , eternamente 
Colle tenebre tue copri 1' orrore 
Di questo infausto giorno. 
Des^ ( in 90gno ) Amato ben... 
Oie. Che sento!.. A. chi quel nome ? 

Segua , o è pur desta F 
( Un lampo , che passa a imperso della 
finestra » gli mostra cK ella dorme. ) 
Ah i che tra i lampi il cieio 
A me pia chiaro il suo delitto addila , 
E a compir la vendetta il ciel m' inrita. 
( Un forte tuono si ascolta Desdemona si 
d^sias e tra frequenti lampi riconosce Otello )• 
Oie, Iniqua ! 

Des, Aimè !.• che veggo f.r. 
Come mai qui giungesti?.. 
Come tu puoi f..ma na.«. contenta io t'oflPi o 
Inei-me il petto mio » 
Se tu queir alma tua pietà non senté^** 
Oie, La tradisti j crudel ! 
D^s* Sono innocente. 

Ote. Ed osi ancor , spergiura ! 
Più frenarmi non so. Rabbia , dispetto . 
Mi trafiggono a gara ! 
J^. ( Ah padre!.. | Ah che mai feci! 
£* sol colpa la mia d^ayerti amata ^ 
(uccidimi se vuoi f barbaro t ingrato ! 
Ifon arrestare il colpo.. • 

Vibralo a questo opre , | ' 

Sfoga il tuo reo furore » 
Intrepito morrò. 
Ote. Ma sappi « pria che mori , 

Per tuo maggior tormento , 
Che già il tuo bene è pento ^ 
Che Jago il trucidò; 
JS^t JagQ ! che asc(Jto !.. oh dio ! 
Baibaro ! che . facesti f 
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Fidarti a lui potesti f 

À un tile iraditor ? 
Ott* Vile \w% ah ! ai , ben comprendo 

Perebè C09Ì ti aditi-^ 

Ha inutili i sospiri 

Or partono dal qor.(i' lampi 0OiaitiMWi) 
Des* Ah orudel i 

O/e. Oh rahhla ! io fremoj 

J^es. Oh qual giorno ! 
Ole* U giorno estremo... 

J)es» Ghe^ mai dtc> F ^ . 

Oie. 4 Ce sari. 

( Ah ! quel Tolto , a mio dispetto. 

Di fùtor^ disarma il petto , 

In me desta ancor pietà* y.. 
I?es, ^ Per lui sento ancor nel «petto 

Benché ingiunto , un dolce a&tto> 

Per lui sento ancor pietà. ) 

( Comincia il Unijp$nth** ) 
OU. ( Notte per me funesta ! 

Fiera crudel tempesta I 

Accresci, co' tuoi fulmini | 

Col tuo fragore orrìbile 

Accresci il mio furor ! ') ' 

Des. ( Notte per me funesta ! 

Fiera crudel tempesta ! 

Tu accresci in me co' fulmini , 

Gol tuo fragore orribile 

I palpiti e r orror. ) 
( // temporale cresce 1 ì tuoni suceedonsi oon 
gran fragore. ) 
Des. O elei ! se me punisci « 

E' giusto il tuo rigor. 
( / tuom cessano , ma i lampi conthuano ) 
Ote. Tu d'insultarmi ardisci ! 

Ed io mi arrèsto ancor P 
Des^ Uccidimi „• ti affretta , 

Saziati al fin crudel ! 
Ote. Si compia la yeudetta. 
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( La prende , la spinge sul Ietto ^ e 
neW impugnare il ferro Desdemo^ 
na sviene. JBgU vibra il colpo. ) 
Z)e#. Aimè K» 
Oi€* Mori ififedel I 

( Quelh si aìlontana dal letto nel 
massimo disordine e spavento^ cer^ 
ca di occultare il suo aelUto e C og- 
getto del suo dolore con tirare le 
tendine del tetto. ) 

Dopo un breve silenzio. 
Oi€. Cfae sento i... Chi batte?.. 
Lue. Otello! ( da fuori ) 

Oh. Qual voce !.«• 

Occultati atroce 

fitinorso nel cor!. 

( Otello apre la porta. ) 
SCENA IV. 
Lucio e detto. 

Ote. llodrigoP.. 

Lue. Egli è salvo. 

Ole. E Jago t 

Lue. Perisco. 

Ou. Ah ! clii to punisce P 

Lue. II cielo e l'aaior. 

Ole. Che diciP.. e tu credi? 

Le perfide brame 9 

Sorpreso , svelò. 
Ole. Che ascolto !.. 
Lue. Ah I già tutti 

Deh! mira contenti. 
Ole, A tanti tormenti 

Più rugger non so ! 
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SCENA V. ED ULTIMA. 

Doge^ Elniiroy Rodrigo con seguito e dei 

Per me la tua colpa 
Perdona il Senato* 
Già riedo placato 

Qual padre al tuo sep. 
tiod^ II pei fido Jago 

Cangiò nel mio petto . 
Lo sdegno in afiiftto... 
Ti cedo il tuo ben. 
Ote. Che pena !. 
Coro* Che gioja! 

Doge Rad. 
Accogli il core 
li pubblico amorflb» 
Ia nostra amistà. 
£im. La man di mia figlia... 
Ote* La man di tua figlia !... ( cm sorpresM 
Si.*, aniimi a lei deggio.. 
Rimira... (Scuopre la tendina* ) 
Mlm* Che veggio !.. -. 

Ote. Punito m'avrà... ( si mcide. )^ 
Tutti. Ahi.. , 

( Ceda il sipario. ) 
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